
    
      
        
          
        
      

    


Il ménage di Jaxie

Jan Springer

––––––––

Traduzione di Magali S. 


“Il ménage di Jaxie”

Autore Jan Springer

Copyright © 2019 Jan Springer

Tutti i diritti riservati

Distribuito da Babelcube, Inc. 

www.babelcube.com 

Traduzione di Magali S.

Progetto di copertina © 2019 Fiona Jayde Media

“Babelcube Books” e “Babelcube” sono marchi registrati Babelcube Inc.



	[image: image]

	 
	[image: image]





[image: image]


Il ménage di Jaxie

[image: image]




Il Key Club #6

Jan Springer

––––––––

[image: image]


Un incontro ravvicinato con la morte spinge Jaxie a mettere in pratica una delle sue fantasie più nascoste.

Pur non essendo mai stata propensa a mescolare gli affari con il piacere, Jaxie Smarts sa che è arrivato il momento di infrangere questa regola non scritta. Con l'aiuto di una delle sue amiche del cuore, riuscirà ad agganciare i due maschi più sexy del Ballo in maschera con Ménage. Ma i piani ben congegnati di Jaxie falliranno ben presto...

Quando il miglior amico di Ewan, Royce, lo trascina al Ballo in maschera con Ménage al Key Club, lui acconsente solo perché sa che Jaxie non ci sarà. Salvarle la vita è una cosa, ma farsi spezzare il cuore ripetutamente da lei è ben diverso. Con Jaxie lui ha smesso. Per sempre.

Al Ballo, però, una seducente principessa nascosta dietro una maschera sexy cattura l'attenzione, e scatena in Ewan e Royce un desiderio prepotente di attirarla nel loro letto. L'ultima cosa che Ewan si aspetta è innamorarsi di nuovo.
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1. Ménage

2. Il ménage di Marley

3. Un ménage per Natale

4. Un ménage per Sophie

5. Il ménage di Jewel

6. Il ménage di Jaxie

7. Un ménage di Natale per Rachel

Note editoriali

Il presente ebook è concesso in licenza per esclusivo uso personale.

~.

Questa è un’opera di fantasia. I personaggi, i luoghi, le situazioni e gli eventi rappresentati in questo libro sono frutto esclusivamente della fantasia dell’autrice e non hanno alcuna rassomiglianza con alcuna persona viva o morta o con fatti, luoghi e/o situazioni reali.
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Capitolo uno
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“Oh, andiamo! Questa proprio no, non nel primo giorno di vacanza dopo tanti anni!” gridò Jaxie mentre un boato fragoroso scoppiava sul fianco del monte dell'Alberta proprio dietro di lei. Sapeva istintivamente quello che stava accadendo. 

Un minuto prima stava sciando sulla discesa coperta di neve fresca, godendosi la frizzante aria fredda sulla faccia, apprezzando il modo perfetto in cui i suoi nuovi sci da discesa si ritagliavano un sentiero nella polvere bianca e fresca, e all'improvviso ecco che la neve si trasformava nel suo peggior nemico. 

La valanga!

Giù a valle la sua amica Rachel le faceva segno freneticamente per avvertirla.

Il rombo diventò più forte. Il panico la afferrò con mille lame. Si scosse dalla morsa gelata del terrore, pur sapendo che non sarebbe riuscita a spostarsi dal percorso della slavina per evitarla. 

Un'occhiata rapida verso monte le provocò un'altra ondata di terrore. Un enorme muro bianco di neve, alto un metro e mezzo, rotolava verso di lei a rotta di collo. 

Scoccò rapidi sguardi intorno per cercare un albero cui aggrapparsi o una roccia dietro cui nascondersi, ma non vide altro che il puro biancore, il sole lucente e il cielo blu senza ombra di nuvole.

Sono proprio fottuta. 

Con un urlo di frustrazione, si fermò, gettò lontano le racchette, e si tolse dalle spalle lo zaino. Mollare quelle cose l'avrebbe resa più leggera quando la neve l'avesse inghiottita. Maledì la sua lentezza, premette con forza sul segnalatore di emergenza che portava in tasca, sganciò e tolse gli sci, sapendo che se li avesse tenuti l'ondata a precipizio avrebbe potuto strapparglieli dai piedi e romperle le gambe. 

Gridò ancora, quando quel muro le precipitò addosso, le fece buttar fuori il respiro dai polmoni e la stese... 

Per qualche secondo rotolò violentemente avvolta dalla neve. In un lampo, la luce del sole e il cielo blu tornarono in vista mentre veniva rigettata in superficie. Ricordando il discorsetto formativo sulle valanghe fattole da Rachel solo qualche ora prima - solo "per scaramanzia" - Jaxie si orientò rapidamente e cominciò a scalciare e ad agitare le braccia, girando il corpo in modo da posizionarsi verso la cima del monte. Con un po' di fortuna sarebbe riuscita a farsi strada fuori da questa dannata valanga...

Il buio e la neve gelata la inghiottirono di nuovo. 

Maledizione!

Che cosa le era venuto in mente di venire a sciare qui in queste zone isolate dell'Alberta? Lei aveva un'attività da mandare avanti. Non aveva tempo per morire. 

La neve le riempiva già le narici, e con le sue dita gelate stava tentando di aprirle le labbra per entrarle anche in bocca.

Il panico le trafisse il cuore.

Dio! Sto per morire! 

Lo stomaco di Rachel si contorse per il senso di colpa e la paura nel momento in cui Jaxie scomparve sotto la coperta bianca che correva a precipizio. Insieme loro due si stavano divertendo a sciare giù sulla neve fresca, e in un istante il rombo della valanga era scoppiato come un terremoto. La neve scendeva a folle velocità verso Rachel, che capì che anche lei era in serio pericolo. Si trovava anche lei sulla strada della valanga. 

Non aveva ancora pensato a togliersi di mezzo. Aveva badato solo ad avvertire Jaxie. Ma ora che la neve aveva inghiottito Jaxie e si precipitava contro di lei, Rachel non poteva far altro che affrontare la morte.

Come è possibile che finisca così?

Per qualche incredibile ragione, invece, la slavina si esaurì improvvisamente a dieci metri da lei. Il cuore le batteva furiosamente e le mani le tremavano così violentemente che le ci vollero vari tentativi per tirar fuori il cellulare dalla tasca della giacca a vento.

Con le dita incerte riuscì a trovare il numero del Servizio di Ricerca e Soccorso della Sunset Valley.

* * * * *
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Ewan sorrise al paesaggio mozzafiato dei maestosi pini dal verde lussureggiante, delle montagne imbiancate e della vallata coperta di neve che gli si apriva davanti, alla guida del suo suv lungo la ripida strada sterrata che si arrampicava lungo i fianchi della Sunset Mountain. Non era da tutti il privilegio di un così maestoso panorama lungo il tragitto verso il lavoro. Si giudicò fortunato. Non aveva mai rimpianto di aver lasciato lo stressante lavoro da paramedico a Toronto. Non gli mancavano certo il traffico congestionato, i pirati della strada che facevano lo slalom tra le code, o gli ingorghi ai semafori proprio quando doveva attraversare la città per una chiamata d'emergenza o per portare in ospedale un ferito o un paziente morente.

Gli piaceva questa terra incontaminata e deserta, e la sfida del lavoro come infermiere per il Servizio di Ricerca e Soccorso della Sunset Valley. In città c'era un solo ospedale su cui contare, una quantità accettabile di burocrazia e un solo elicottero. 

Tutto ciò che aveva sempre sognato. Salvava vite umane e tra i benefit di questo lavoro c'erano gli scenari mozzafiato, l'aria fresca di montagna e un sacco di gente socievole e rilassata.

Raggiunta la cima della montagna, guidò fino al piccolo parcheggio dietro la sede del Servizio. Notò che c'era anche il pickup nero arrugginito del suo amico Royce Murdock. Gli altri due operatori del salvataggio Craig Johnson e Paul Crisp stavano giusto uscendo dal loro turno, e si dirigevano verso i loro rispettivi veicoli. Gli gridarono qualche parola di saluto, agitando anche le mani quando lo videro scendere dall'auto. Lui rispose con un gesto e si diresse verso il piccolo edificio a due piani in stile osservatorio, con molte enormi finestre, appollaiato proprio sull'orlo di un picco roccioso.

Procedeva verso la porta, gli scarponi rimbombarono prima sui gradini e poi sul legno del rivestimento esterno. Spinse la porta verso l'interno e subito si accorse che c'era una chiamata di soccorso in arrivo. La centralinista, Amanda Banks, seduta alla centrale di comunicazione, stava velocemente ripetendo le istruzioni a Royce.

In un attimo Ewan gettò il pranzo nel frigorifero della mensa, andò negli spogliatoi a prendere le attrezzature sue e di Ryce e lo raggiunse mentre già si precipitava fuori dall'area della stazione.

Normalmente Royce manteneva una calma incredibile durante le emergenze, ma stavolta il pallore del viso e l'imprecazione che stava sussurrando sottovoce mandarono subito Ewan in tilt, mentre l'amico si fermava di colpo di fronte a lui. 

“Valanga sul lato nord di Sunset Valley. Una persona sotto. Dovevamo essere lì un'ora fa”, disse in fretta Royce. Si fermò e il suo sguardo azzurro si offuscò mentre guardava Ewan. Istintivamente, Ewan seppe che quello che Royce stava per dirgli non gli sarebbe piaciuto.

“Ewan...si tratta di Jaxie. È stata sorpresa dalla valanga”.

Ewan rabbrividì, le parole lo avevano colpito come dolorosi proiettili. Non si accorse nemmeno degli altri ragazzi che tornavano dentro di corsa e gli passavano accanto. La centralinista doveva averli richiamati.

Jaxie? La mia Jaxie? 

Ma come era possibile? Lei non andava mai a sciare. Lei non si prendeva mai un giorno di vacanza. Era proprio per questo che lui aveva rotto il loro rapporto. Lei era sposata al suo lavoro.

“Forza! Andiamo! Andiamo!” Gridò Craig passando di corsa accanto a Ewan. 

Ewan non riusciva quasi a muovere le gambe, mentre il resto della squadra lo superava di corsa. Mentre lo shock svaniva, l'adrenalina e la paura lo sommergevano.

Jaxie. Che diavolo farò se le succede qualcosa?

Come in una nebbia, seguì gli altri all'esterno. La gelida brezza primaverile lo prese in pieno mentre correva verso la pista dell'elicottero. Dopo un minuto orribilmente lungo, erano in volo. 

Aveva capito bene? Oppure stava dormendo, magari avendo un incubo? 

“Tempo stimato, dieci minuti” grugnì Royce con voce cupa, mentre Ewan si allacciava la cintura sul sedile accanto.

Cazzo. Normalmente la persona travolta ha massimo quindici minuti di sopravvivenza – e questo solo se fa ogni cosa secondo regola, come aprire l'airbag. Se pure Jaxie ne indossava uno, del che lui dubitava. A Jaxie non era mai piaciuto seguire le regole. Lui avrebbe scommesso che non indossava un casco né una cuffia, perché le avrebbero scompigliato i capelli.

Sentì scorrere un  rivolo di sudore freddo dalla nuca. La donna che una volta aveva amato con tutto il suo essere – al diavolo, la donna che tuttora amava da pazzi - stava per morire in quel modo orribile? 

No, no, non poteva morire. Lui non l'avrebbe permesso.

Resisti, Jaxie. Sto arrivando da te, piccola.

* * * * *

[image: image]


Resisti, Jaxie. Sto arrivando da te, piccola.

Le parole penetrarono nel buio della bara di ghiaccio di Jaxie, e per un microsecondo sentì rinascere la speranza. Aveva davvero sentito Ewan che la chiamava? Oppure stava avendo delle allucinazioni?

Non riusciva ad aprire gli occhi per vedere se era lì con lei, perché la neve le bloccava gli occhi chiusi. Inoltre faceva fatica a respirare, perché la neve le premeva contro il petto con tale forza che le faceva male prendere fiato. 

Era sepolta. Una mummia. Condannata a morte certa.

La pervase il panico.

Oh mio Dio, sto per morire qui?

Cercò di ignorare il terrore che minacciava di sopraffarla. Non sapeva quante volte era rotolata all'interno della valanga, ma erano sicuramente troppe. Fu assalita da ondate di vertigini e la nausea le strinse il ventre.

Non aveva alcuna idea della sua posizione, poteva essere con piedi in alto e la testa giù o viceversa. Il braccio destro era allungato sulla testa. Non riusciva a muoverlo. Il polso le faceva un male cane, provò a muovere le dita ma il dolore le perforò i polpastrelli.

Bene. Probabilmente stava congelando. I piedi erano gelati e le gambe le facevano male. Un brivido gelido le percorreva tutto il corpo. Probabilmente avrebbero dovuto amputarle mani e piedi...

Basta! Hai ancora tempo.

Sì, aveva un po' di tempo. Qualche minuto. Forse.

Aveva attivato il segnalatore d'emergenza, e i soccorritori l'avrebbero trovata. Rachel avrebbe allertato i soccorsi, e aveva anche una piccola pala nello zaino.

A meno che...

Forse anche Rachel era rimasta intrappolata nella valanga?

Un altro scoppio di panico la fece rabbrividire. La sua amica era stata risucchiata nel suo stesso destino? Anche Rachel era sepolta in una bara di ghiaccio?

Calmati.

Doveva rimanere ottimista. Doveva risparmiare l'ossigeno respirando in modo incredibilmente lento.

Oddìo, se mai fosse riuscita a venir fuori da lì, avrebbe assolutamente fatto tutto quello che c'era nella sua lista dei desideri. Proprio non era il momento per una merda così. 

Avrebbe dovuto essere al lavoro. Aveva un club da mandare avanti. No, in verità, non era il club la sua massima priorità. Avrebbe dovuto passare la sua vita con Ewan. Maledizione! Era stata così stupida a lasciarlo andare. Avrebbe dovuto ingoiare il suo orgoglio e chiedergli di ritornare insieme. Invece, si era ficcata ancora più a capofitto nel lavoro. Poi, l'unica volta in cui aveva deciso di non pensare a sé, ma di aiutare un'amica e prendersi una giornata di riposo per andare a sciare con lei, ecco cosa le accadeva.

Perché le stava succedendo questo?

Lo sai perché, le rispose una voce nella sua testa. Era la voce della sua mamma? No, impossibile. La mamma era morta. Il papà anche. Non c'era più alcuna famiglia.

Perché? Perché? Perché tutti quelli che l'amavano erano morti? Perché a tutti quelli che amava succedevano cose brutte?

Fu sommersa da un'altra ondata di vertigini. Voleva gridare. Il suo respiro era troppo affrettato.

Calmati! 

Aveva ancora troppe cose da fare nella vita. 

Per esempio? Hai già avuto la tua possibilità, tesoro. E l'hai mancata.

Papà?

Merda. Decisamente erano allucinazioni. Carenza di ossigeno.

Rallenta la respirazione. Ti troveranno. Riuscirai a spuntare tutte le voci sulla tua lista dei desideri. Avrai quel ménage che hai sempre voluto. 

Non un ménage con Ewan. Non era certa che lui fosse il tipo. Ma forse sarebbe potuta tornare con lui?

Non essere stupida. 

Sulle sue fantasie intime aveva sempre sorvolato, occupandosi di realizzare quelle degli amici e dimenticandosi di realizzare le proprie. 

Si sarebbe presa quel ménage incandescente. Sarebbe andata in luna di miele alle Hawai come aveva progettato insieme a Ewan, prima che tutto andasse in pezzi nella loro relazione. Sarebbe andata da sola. Una alla volta avrebbe spuntato tutte le voci di quella lista dei desideri, avrebbe fatto tutto quello che aveva sempre desiderato.

Quando stava con Ewan, aveva persino giocherellato con il progetto di farsi una famiglia. Una famiglia che aveva sempre rifiutato, perché non voleva dover soffrire per altre perdite. Ma quanto era stupido quel modo di pensare? La vita era piena di perdite. Fattene una ragione e vai avanti. Oh, se solo fosse così semplice.

Ma non avrebbe mai avuto quello che voleva veramente, se restava bloccata lì!

La rabbia la travolse. Avrebbe provato a scavarsi una via d'uscita, ecco. 

Provò a muoversi. Ma non riuscì a spostarsi di un centimetro. 

Uno schiacciante terrore prevalse sulla rabbia. 

Ecco, stava per morire!

I denti battevano. Le labbra erano freddissime. L'aria era gelata. Ma quale aria? Non c'era aria, lì!

La sua cara mamma e il papà stavano venendo da lei. Avrebbe giurato di poterli sentire che l'abbracciavano. Poteva anche vederli. Le sorridevano. C'erano anche il fratellino e la sorellina, dietro ai genitori. Anche loro sorridevano.

Poteva sentire l'impatto del loro amore.

Ma non sono pronta. Per favore. Ewan, aiutami.

Nessuno è mai veramente pronto, tesoro. Ecco la voce del papà, di nuovo.

La disperazione la spinse a tirar fuori la lingua tra le labbra per spingere via il ghiaccio impastato sulla bocca. Freddo. Troppo freddo.

Si sentiva strana. Stanca. Tanto stanca.

Oddìo. Ewan. Non ti posso lasciare così. Ti ho spezzato il cuore troppe volte. Ti amo ancora, Ewan. Puoi perdonarmi?

È ora di andare. La voce della mamma. 

No. No. No.

Improvvisamente vide una luce. Una luce forte. Era così bella. Così calda. Sentiva che doveva andarle incontro e scaldarsi...

“Cavolo! Respira! Jaxie! Respira!” le gridava Ewan. Ma fu preda di un attacco di panico. Lei sembrava senza vita, stesa sulla lettiga sul pavimento dell'elicottero. Il rumore delle pale dell'elica risuonava come un orrendo canto di morte, mentre volavano.

“Oddìo, ma è morta?” Rachel gli girava intorno alle spalle come un'oca starnazzante e irritante. Lui voleva che se ne andasse. Aveva bisogno di spazio per muoversi. Per riportare la vita in Jaxie.

Merda, quando finalmente l'aveva tirata su dal ghiaccio sembrava una bambola di stracci. Avevano trovato per prima cosa le sue dita blu, e allora avevano scavato per liberarle la mano. Lui le aveva sentito il polso. Era lento e debole. 

Jaxie era in posizione verticale, mezzo metro sotto la superficie. Avevano tolto la neve indurita come cemento fino a esporre il braccio. Poi avevano visto i suoi capelli rossi e avevano scavato ancora più freneticamente, scoprendo la testa. 

Aveva il volto livido. Le labbra erano blu. Aveva smesso di respirare un attimo dopo che le avevano liberato l'area del petto. Quindi lui aveva iniziato il massaggio cardiaco con ancora il resto del corpo sepolto dalla neve. Non era stato facile praticare la compressione del petto e riportarla in vita. Gli era sembrata un'eternità, prima che potessero tirarla fuori e adagiarla sulla lettiga.

Merda! Non morirai,  Jax!

Premette di nuovo la bocca sulle labbra gelide e blu, e soffiò ancora. 

Poi si voltò e guardò giù per controllare il petto. Non si muoveva.

Ma no, Jax!

“Come va?” urlò Royce dalla cabina di pilotaggio.

“Tempo stimato?” gridò di rimando Paul mentre controllava se c'erano ossa rotte.
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